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1«Che in Cina i diritti umani non venisse-
ro rispettati, che la Cina sostenesse la

Giunta militare birmana lo si sapeva ben del-
l’assegnazione delle Olimpiadi 2008 a Pechi-
no. Noi atleti ci siamo chiesti il perché di que-
sta assegnazione, se è vero come è vero che il
Sudafrica dell’apartheid era stato escluso, giu-
stamente, dai Giochi olimpici. Le Olimpiadi
possono migliorare le cose ma anche divenire
un potente mezzo per guadagnare d’immagi-
ne.Questoerachiaroa tuttiquandosièdeciso
di far svolgere le Olimpiadi in Cina. Nessuno
puòdirechegiàallora lecosenonfosserochia-
re: idirittiumani, ilTibet…laCinanonsièsve-
latacertooggiperquellocheè.Eppuresi èpre-
ferito chiudere gli occhi ed ora si vorrebbe get-

tare il peso politico di una de-
cisionecosìgrave, ilboicottag-
giodelleOlimpiadi, sulle spal-
le di migliaia di atleti, e non
parlo solo di me stessa, che
hanno fatto enormi sacrifici
per partecipare ad un evento
che non ha eguali nello sport.
Perché le Olimpiadi sono al-
tracosa, ehannobenaltro va-
lore, di un campionato mon-
diale».

2«Nel mondo sportivo che
io conosco e di cui sono

orgogliosadi far parte da tanti
anni,c’èattenzioneesensibili-
tàversoil temadeidirittiuma-

ni.Ciòchenonpossiamoaccettareèuna poli-
ticizzazione della figura dell’atleta. Il che non
significa rifiutarsi di prendere posizione. Era
stato giusto escludere il Sudafrica dell’apar-
theiddaiGiochiolimpici,odeciderediboicot-
tare le Olimpiadi di Mosca dopo che l’Unione
Sovietica aveva invaso l’Afghanistan. Per
quantomi riguarda,nonsono in linea diprin-
cipio contraria a boicottare Pechino, a patto
chesidecidasubitodifardisputare leOlimpia-
di in unaltro Paese,magari ritornandoad Ate-
ne o a Sidney, in modo da penalizzare, se si
condividono le motivazioni, la Cina ma non
gli atleti di tutto il mondo. Ma non credo che
ciò avverrà».

1«C’è il rischio che questa proposta venga
strumentalizzata politicamente, ma dal-

l’altra parte il boicottaggio delle Olimpiadi
ha un valore simbolico molto forte ed è per
questochesonofavorevole.Ègiusto farnota-
reallaCinachesullaBirmaniastaprendendo
una posizione contraria alle libertà. Essere
Grandinondeve significarenecessariamente
restare sempre e comunque Impuniti. I più
scetticipotrebberosostenerechedegli appelli
al rispetto dei diritti umani alla Cina non sia
mai importato niente, ma io continuo a cre-
dere, forse illudendomi, che alla fine un po-
chinol’opinionepubblicaconti.Pensoperal-
tro che una proposta di forte valore simboli-
cocomeèilboicottaggiodelleOlimpiadipos-

sa contribuire a riportare l’at-
tenzione sul dramma della
Birmania, sul quale sembra
essere calato il silenzio».

2«Il silenzio sulla Birma-
nia è il frutto di quella

mentalità del consumo per
cui tutto si consuma anche le
notizie più gravi, più tragi-
che. Tutto finisce per essere
inghiottito, dimenticato. E
invece occorrerebbe farlo in
continuazione. Iocercodifar-
lo, in occasioni pubbliche in-
dosso una giacca rossa e pro-
vo a ricordare che un popolo
si sta battendo eroicamente

per la libertà. Sono stata profondamente col-
pitadallamareadiquestigiovaniegiovanissi-
mi, ragazzi scalzi, senza armi, mi piace l’idea
della resistenza con la preghiera, con le mani
apreghiera.Unatteggiamentocheritrovoan-
che in un altro protagonista "disarmato" di
battaglie per i diritti umani e la libertà: il Da-
laiLama.DellaBirmaniamihacolpitaecom-
mossa questa resistenza senza fucili, senza
coltelli, senza coprirsi il viso. Io trovo questa
unacosaveramentemoltobellaecoraggiosa.
E loro, i ragazzibirmani, rischianolavita, san-
nodi farlomanonperquestosi condannano
alsilenzio.Questi ragazzimeritanotutto ilno-
stro sostegno».

1«Io credoche vada riscoperto l’internaziona-
lismo, ma un internazionalismo dei diritti e

delle libertà, comecredochequandoci sonoper-
sone, spesso molte persone come nel caso della
Cina, che si sentono oppresse nelle loro libertà e
nei loro diritti umani e civili, e soprattutto quan-
do queste persone chiedono un aiuto esterno,
questoaiuto nonpuòesserenegato.È innegabile
chequesto sia il caso della Cina.Ma un tale aiuto
deve partire dalla comprensione di cosa sia oggi
il dissenso in Cina. Questo dissenso c’è sempre -
anche se deve fare i conti con un nuovo fenome-
no sociale che è il nazionalismo abbinato al suc-
cesso economico - ma è molto diverso dal passa-
to:èmenoideologico,piùlegatoaiproblemicon-
creti,piùfattodiprotestecontro ingiustiziespeci-

fiche, usa nuovi mezzi - dagli
avvocati di strada a internet -
e, soprattutto utilizza tutte le
pieghe delle leggi esistenti per
battere il regime sul suo stesso
terreno. Per questo dissenso
un aiuto esterno utile può es-
sere quello di farlo conoscere,
di esserne cassa di risonanza e
amplificatori delle denunce
delle ingiustizie contro cui il
dissenso cinese si batte».

2«Nonsonocontrario in li-
nea di principio al boicot-

taggio, ma ritengo che per es-
sere davvero incisivo, esso de-
ve essere modulato. È il caso

della Birmania, dove le sanzioni hanno come
obiettivoilpoteredellacastamilitare.Più ingene-
rale, ritengo che sia sbagliata e fuorviante l’alter-
nativa secca tra un boicottaggio totale e il fare af-
fari con laGrandeCina a prescinderedal rispetto
dei diritti umani e civili. Per quanto ci riguarda,
perquantoriguarda l’Europa, credochedovrem-
mo riscoprire l’orgoglio di chi ritiene che la dife-
sa dei diritti umani a livello mondiale sia un trat-
to identitario fondamentale. Tanto più che nel-
l’epoca della globalizzazione tutti hanno biso-
gno di tutti, anche la potenza cinese. Una consi-
derazione che dovrebbe farci più coraggiosi, sul
terreno delle libertà, nei nostri rapporti con Pe-
chino».

1«Soltanto la Cina, con l’arma economica,
può scongiurare la strage dei monaci bir-

mani e porre fine ad una brutale repressione
esercitato contro un movimento che rivendi-
ca pacificamente diritti e libertà. Ma per con-
vincere Pechino serve l’arma della pressione
internazionale. In questa ottica, ritengo che
debba essere portata avanti la campagna per il
boicottaggio delle Olimpiadi del prossimo an-
no. Tutti noi dobbiamo dire chiaramente che
la politica di «non interferenza» di Pechino
nonpuòessere tollerata.Dobbiamosvincolar-
ci dal potere delle aziende cinesi non soltanto
per lagentedelDarfur,maper ibirmani, i tibe-
tani e i congolesi, per non parlare dei milioni
di cinesi cui è negato ogni genere di diritti

umani. Il mondo civile non
può,nondevechiudereglioc-
chidi fronteaquestadramma-
tica realtà. Il rispetto dei più
elementari diritti umani non
deveessereconsideratounop-
tional nelle relazioni fra Stati
e fra popoli. Si dice che i Gio-
chi olimpici siano l’emblema
della fratellanza fra i popoli,
maquale“fratellanza”puòes-
sere celebrata in un Paese che
sostiene una delle più feroci
giunte militari al mondo, un
Paese che detiene il macabro
recorddelleesecuzionicapita-
li eseguite?»

2«Lo strumento del boicottaggio, come
quellodellesanzionieconomiche,devees-

sereutilizzatoinmodoaccortoearagionvedu-
ta e non deve mai ritorcersi contro la popola-
zione civile, come è avvenuto in Iraq ai tempi
delle sanzioni attuate contro il regime di Sad-
dam Hussein. Si tratta di calibrare lo strumen-
to alla accertata gravità dei comportamenti
che s’intendono sanzionare. Per questo riten-
go legittimo ma anche «mirato» il boicottag-
giodelleOlimpiadise laCinanoncambieràat-
teggiamento verso la tragedia birmana e più
ingenerale verso il rispetto deidiritti umani. Il
nostro desiderio è quello di fare dei Giochi del
2008 i Giochi delle libertà».

Diritti negati, boicottare o no le Olimpiadi di Pechino?

Il nuovo stadio olimpico di Pechino in fase di costruzione Foto di Andy Wong/Ap
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1
La Cina: ovvero il
sostegnoalladitta-
tura militare bir-

mana; la repressione
nel Tibet; il giro di vite
sul terreno dei diritti
umani e civili. Alla luce
di tutto ciò, ha senso,
prospettiva e inciden-
za, il boicottaggio delle
Olimpiadi di Pechino
del 2008?

2
Sulla brutale repres-
sionecontro ilmovi-
mento democratico

birmanosembraessereca-
latoil silenzio.Vièsensibi-
lità,partecipazione,e indi-
viduazione di strumenti
incisivi per agire in difesa
dei diritti umani e civili
ancheneiriguardidigran-
di potenze come è la Ci-
na?

PECHINO 2008 Gli occhi del mondo sono puntati sui Giochi
Olimpici. «I Giochi» dell’esaltazione della potenza cinese o i «Gio-
chideidirittiumaniecivili» repressidal regimecinese, eperquesto
Giochiboicottati, anche innome dell’eroicae disarmata resistenza
birmana? Boicottare le Olimpiadi per premere su Pechino: è utile,
proponibile, praticabile? Non gareggiare può essere una leva per
aprire nuovi spazi di libertà all’interno del Gigante cinese?
L’Unità ne discute con Jody Williams, premio Nobel per la pace
1997, cofondatrice della campagna internazionale per la messa al
bando delle mine antiuomo; la scrittrice Dacia Maraini; Iosefa
Idem,campionessamondialeeolimpionicadicanoa,recorddipar-
tecipazione, 7, alle Olimpiadi; Gianni Sofri, esperto di Asia, docen-
te di Geografia politica ed economia all’Università di Bologna.

■ di Umberto De Giovannangeli

«Scelta sbagliata, ora non scaricate
il peso della diserzione sugli atleti»

«Favorevole a non partecipare
Ha un alto valore simbolico »

«Andarci per fare da cassa
di risonanza al dissenso»

«In nome di Birmania, Tibet, Darfur
diamo un segnale forte a Pechino»
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